
Dobbiamo dirlo: Moritz de Hadeln ci sta simpatico.
Se così non fosse, non l'avremmo mai reso protagoni-
sta di queste noterelle coprofile, in cui l'abbiamo ingiu-
stamente accreditato di un tedesco da Sturmtruppen.
In primo luogo - e questa, attenzione!, non è satira -
ha fatto benissimo a dire quel che ha detto sui taleba-
ni e su Bin Laden. Ha fatto benissimo
a ricordare che i primi sono stati creati
dagli Stati Uniti per sfondare le chiap-
pe ai sovietici, e che il secondo ha stu-
diato economia & terrorismo (due ma-
terie assai collegate) nelle migliori uni-
versità del mondo occidentale. E ha fat-
to benissimo - assieme al selezionatore
di Nuovi Territori, Serafino Murri - a

portare 11 settembre 2001 alla Mostra. Questa è la
parte seria di tutto ciò che abbiamo da dire su de
Hadeln. Poi c'è una parte ridanciana, della quale ora
approfitteremo per svelarvi la vera identità di quest'
uomo. Tanto, questa Mostra non rifiuta a nessuno
una seconda chance: se il padre di Sergio Rubini in La

forza del passato si rivela, anziché
generale fascista, agente del Kgb;
se la protagonista del film di Agnie-
szka Holland si rifà una vita inse-
gnando l'arte del sesso a uno strego-
ne russo in tournée in Polonia; e se
nel film di Bodrov un orso può
diventare uomo (ma chi glielo fa
fare?), concederemo anche a de Ha-

deln una doppia vita? Le scuole di pensiero, al proposi-
to, sono due. Secondo molte persone, che non resisto-
no all'impulso fonetico di chiamarlo de Halden, l'uo-
mo è il componente di un trio comico molto popolare
in Germania composto, oltre che da lui, da Giofan-
nen e Giakomen: il loro maggiore successo si intitola-
va, in un tedesco volutamente maccheronico, Drei
Menschen und ein Bein; alle università di Heidel-
berg e di Tubinga si tengono da anni seminari sulla
loro comicità squisitamente bavarese. L'altra ipotesi,
minoritaria ma più affascinante, ci è stata sottoposta
dal nostro consueto informatore, l'ispettore Clouseau.
Anche qui al Lido, ci ha raggiunti telefonicamente per
dirci ciò che segue: «Mais alors, monsieur envoyé de
l'Unità a la monstre de Venise, comme ça va? Mais tu

non ha ancora comprì che de Hadèln è in realtà mio
vieux collega, le docteur Stranamore? Tu ecoute, tu
ascolta très bien quando lui favella: ha ripulito un
petit peu suo accento, ma se fai caso è uguale a
Stranamore quando disce “zignor prezidente!”. Ma io
so très bien che tu sei un po’ “con”, un po’ rincoglioni-
to, mon vieux, e ti perdono».
Folgorati da questa rivelazione, abbiamo tenuto d'oc-
chio de Hadeln/Halden durante la premiazione di
Antonioni, ma non abbiamo risolto l'arcano. Quan-
do ha scambiato il Leone con l'Orso (che è il premio
di Berlino, il festival da lui diretto per anni), è sembra-
to a tutti un lapsus degno di Stranamore quando alza
il braccio paralizzato nel saluto nazista; ma al tempo
stesso era una mossa da comico consumato, perché

herr Moritz aveva anticipato il lapsus fin dalla confe-
renza stampa di luglio (e solo i grandi attori sanno
«seminare» una battuta e metterla a frutto dopo un
mese). Capirete che il mistero si riverbera anche sulla
sua successione: se de Hadeln è Stranamore, allora i
candidati potrebbero essere il maniaco/criminale Alex
di Arancia meccanica, lo scrittore pazzo Jack Nichol-
son di Shining, il professore-pedofilo di Lolita (troppo
intellettuale, forse) o meglio ancora il computer Hal
9000 di 2001, con un comitato di esperti composto
dagli scimmioni del film. Se invece è un comico, ri-
prendono quota candidature illustri come Jimmy il
Fenomeno, Rugantino, il Gabibbo e la contessa Cico-
gna. E se, con quest'ultima frase, ci avessimo azzecca-
to?
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DALL'INVIATA  Gabriella Gallozzi

VENEZIA C'è voluto del tempo prima che si
accorgessero di lui. Ma poi, quando la voce è
circolata, l'imbarazzo e il disagio è stato gran-
de. E in molti hanno abbandonato la festa.
Primo fra tutti il regista australiano Rolf De
Heer, in concorso alla Mostra col suo Tracker,
un film schieratissimo in difesa degli aborige-
ni. Insomma, l'arrivo di Jörg Haider, l'altra
sera nel bel mezzo della festa per Antonioni,
offerta da Cinecittà Holding all'hangar Sorli-
ni, è diventato il caso di questa penultima
giornata festivaliera. Per altro caratterizzata
da film con tematiche fortemente antirazziste:
dal già citato Tracker a Dirty Pretty Thing di
Stephen Frears che descrive la tragedia degli
immigrati clandestini londinesi «venduti a
pezzi» - è proprio il caso di dirlo - allo spieta-
to mercato del commercio clandestino di or-
gani. Cosa c'entrasse il leader xenofobo carin-
ziano, dunque, se lo sono chiesti in molti. A
cominciare dal presidente di Cinecittà Hol-
ding Felice Laudadio: «Non lo abbiamo invita-
to noi - racconta -. Si deve essere imbucato
perché non figurava certo nella lista degli invi-
tati. Anzi, all'inizio credevo che si trattasse di
un sosia di Haider: aveva un'aria così tirata...
L'importante, però, è che la sua intrusione
non abbia rovinato la bellissima festa per An-
tonioni». Tra tanti invitati - circa un centinaio
- , infatti, non tutti si sono accorti dell'arrivo
dell'«ospite clandestino». Tanto meno quelli
seduti al tavolo con Antonioni. Come Citto
Maselli, per esempio che commenta: «La sua
è stata una presenza inosservata, ma in sé
terrificante».

Già «avvistato» altre volte al Lido, negli
anni passati, il governatore della Carinzia, dal
canto suo, spiega di essere arrivato alla festa
su invito dell'«insospettabile» Adriano Beren-
go, scultore di vetri d'arte - e tra gli sponsor
presenti al Lido - del quale lo stesso Haider è
fedele cliente e che annovera tra i suoi ospiti
alla Mostra anche Tonino Guerra. Ma tant'è.
L'intrusione del leader del partito liberal- na-
zionale austriaco proprio non è andata giù a
molti. «Non volevo fare un gesto plateale che
potesse sembrare offensivo - spiega il regista
australiano Rolf De Heer - ma certe cose ti
vengono dal profondo. Quando ho visto Hai-
der ho sentito che lo dovevo fare, che me ne
dovevo andare. Per me, in primo luogo, ma
soprattutto per rispetto del mio attore, David
Gulpilil». David, infatti, è il protagonista di

The Tracker, l'aborigeno che, in questo poten-
te western australiano ambientato negli anni
Venti, subisce sulla sua pelle le violenze e le
umiliazione dei bianchi. Messo in catene co-
me un cane al guinzaglio è costretto a fare da
guida a tre poliziotti lanciati all'inseguimento
di un nero accusato di aver stuprato una don-
na bianca. Da qui violenze e omicidi nel se-
gno dell'odio razziale.

Conosciuto in Italia per Bad Boy Bubby,
anch'esso come The Tracker prodotto dalla
Fandango di Domenico Procacci - che porte-
rà il film nelle sale dal 20 settembre -, Rolf De
Heer è un autore che non ha mai smesso di
schierarsi. «Contro il razzismo - dice - tutti
noi abbiamo una responsabilità civile e indivi-
duale. Ed io come regista mi sento in dovere
di affrontare certi temi nei miei film. Oggi in
Australia è vero che una parte degli aborigini
sono completamentre integrati, ma ce ne so-

no ancora altri che vivono come cent'anni fa.
Il mio è un paese dove il razzismo è fortissimo
soprattutto nei confronti degli immigrati clan-
destini. E per loro non c'è nessuna forma di
umanità». Così come del resto non ce n'è
neanche in Europa. Dall'Italia della legge Bos-
si-Fini, alla Francia di Le Pen, all'Inghilterra
di Blair dove, come racconta Stephen Frears,
«proprio in questi giorni il nostro ministro
degli interni ha lanciato il suo grido d'allarme

dicendo che il paese è letteralmente sommer-
so dagli immigrati» . Eppure, prosegue il regi-
sta «in Inghilterra la società multiculturale è
presente da almeno quarant'anni. Anzi la pri-
ma immigrazione, quella asiatica, ha portato
grandi benefici al paese. Negli ultimi dieci
anni, però, la società si è letteralmente spacca-
ta e una parte è diventata fortemente xenofo-
ba». Ed è esattamente di questo che parla il
suo Dirty Pretty Things, a partire da un tema
forte come quello del commercio clandestino
di organi. In una Londra popolata soltanto di
immigrati - africani, turchi, latinoamericani,
cinesi - Frears racconta la storia di Okwe, un
immigrato illegale nigeriano che si ritrova a
fare il portiere di notte in un losco albergo
gestito da un sudamericano. Onesto, apparta-
to e «grande lavoratore» - di giorno arrotonda
facendo anche il taxista - l'uomo non tarderà
a scoprire che dentro l'hotel c'è qualcosa che
non va. Di notte le camere si trasformano in
sale operatorie di fortuna per esportare reni e
quant'altro ai clandestini a caccia di denaro e
passaporti. «Il commercio clandestino di orga-
ni ormai è una realtà - spiega Frears - presente
anche in Europa. A Londra sicuramente. E si
dice che certe operazioni vengano fatte negli
alberghi, anche se finora non è mai stato incri-
minato nessuno e nessun processo è stato fat-
to ». Ma al di là del dato di cronaca quello che
interessava al regista di My Beautiful Laundret-
te e al suo sceneggiatore, Steven Knight, era
usare questo losco traffico «come metafora:
vendere il proprio corpo per denaro è il sim-
bolo dello sfruttamento - dicono -. Lo sfrutta-
mento o meglio, lo spreco di intelligenze e
risorse che costituiscono gli immigrati. L'Occi-
dente, infatti, in tutta la sua straordinaria
umanità non si accorge di far fare il tassista, il
cameriere o l'operaio a tutta questa gente che
è laureata ed ha studiato, sprecando un patri-
monio intellettuale». Frears finisce qui. Ma
l'ultima domanda è d'obbligo. Cosa pensa
dell'arrivo di Haider a Venezia? «Beh, credo
che la cosa migliore sia fargli vedere il mio
film».

Alberto Crespi

VENEZIA Con Stephen Frears e Rolf de Heer il
concorso veneziano ha un guizzo. Non stiamo
parlando di capolavori (quelli sono terminati
da tempo), ma di buoni film che ci trasporta-
no in terre incognite e ci spezzano il pane del
buon senso su un tema sempre attuale come il
razzismo. La «no man's land», la terra misterio-
sa di Frears è una Londra come non l'avete mai
vista al cinema: una città notturna dove tutti

vengono da qualche altra parte e non si incon-
tra un inglese neanche a pagarlo in sterline. La
terra «altra» di de Heer è il bush australiano,
quella strana mistura di deserto e savana dove
ancora oggi i bianchi si avventurano solo con
la guida. Dirty Pretty Things (di Frears) e The
Tracker (di de Heer) sono due possibili candi-
dati ai premi. Gli eroi di Frears sono, nell'ordi-
ne: un nigeriano dal triplo lavoro (di giorno
tassinaro e di notte portiere d'albergo, ma di
suo sarebbe un medico), una donna delle poli-
zie turca, un portantino d'obitorio cinese (an-

che lui iperlaureato), una prostituta nera, un
altro portiere d'albergo russo e un perfido ca-
poccia, sudamericano, del medesimo hotel. So-
no il mondo degli invisibili: immigrati, legali e
non, in questo «meraviglioso paese» che è l'In-
ghilterra, un paese che non vedono mai, non
capiscono, non potrebbero mai amare: è solo
una vecchia vacca post-colonialista da munge-
re, nella speranza di tornare a casa o di fuggire
altrove. Gravitano tutti sull'hotel nel centro di
Londra dove alcuni di loro lavorano, un luogo
degli orrori degno dell'Overlook di Shining:
nella tremenda stanza 510, il sudamericano
gestisce un traffico d'organi con espianti realiz-
zati artigianalmente; la turca sarebbe una sua
vittima, il nigeriano è colui che tenterà di sal-
varla. Il film è compatto, ben scritto, visiva-
mente efficace nella sua semplicità (gran lavo-
ro dello sceneggiatore Steven Knight e del diret-
tore della fotografia Chris Menges, noto come

regista per Un mondo a parte). Trattandosi di
un film inglese, è quasi superfluo dire che gli
attori sono tutti bravissimi: da citare Chiwetel
Ejiofor (il nigeriano), Sergi Lopez (il sudameri-
cano), Sophie Okonedo (la prostituta), Bene-
dict Wong (il cinese) e, nei panni della turca,
Audrey Tautou, proprio lei, la «Amelie» senza
più favoloso mondo. Il modo in cui tutti parla-
no inglese, con accenti diversi, potrebbe essere
oggetto di una tesi di laurea in glottologia appli-
cata alla società globalizzata.

The Tracker è in tutto e per tutto un we-
stern. Australia, 1922: quattro uomini senza
nome danno la caccia a un aborigeno accusato
di aver ucciso una donna bianca. Tre sono
militari, o membri di milizie civili; il quarto -
l'unico che non monta a cavallo, e spesso viene
tenuto al guinzaglio come un cane - è anch'egli
aborigeno, ma «civilizzato», e cacciatore di
tracce degno dello zio Zeb. Strada facendo,

emergono i contrasti fra i tre bianchi ed è
sempre più chiara l'astuzia dell'aborigeno, che
forse li sta prendendo tutti in giro. Nel deserto,
fanno capolino strane presenze: una lancia che
sbuca da chissà dove, un aborigeno stagliato su
una roccia come un guerriero comanche. De
Heer ha buon gioco nel far montare il razzi-
smo dei tre bianchi delineandone, con pochi
tratti e pochissime parole, tutta la stupidità.
Per mezz'ora (su 98 minuti) il film è bellissi-
mo, poi rivela pian piano due difetti: l'improba-
bilità di alcuni passaggi narrativi e l'invadenza

delle canzoni di Archie Roach, belle ma spesso
troppo didascaliche rispetto alle sequenze che
commentano. The Tracker ha un doppio effet-
to: da un lato il sollievo nel vedere un film
classico, con tempi narrativi non convulsi e un
sapiente uso del paesaggio; dall'altro il pensie-
ro a cosa avrebbero tirato fuori, da un simile
soggetto e dal deserto australiano, il Budd Boet-
ticher della Valle dei mohicani, l'Anthony
Mann dello Sperone nudo o il Robert Mulligan
della Notte dell'agguato. Artisti dei quali, ahi-
noi, s'è perso lo stampo.

‘‘ ‘‘Imbarazzo: la
Mostra non ha
invitato il leader
dell’estrema
destra, ma un
artista del vetro sì

in concorso

Dice Frears:
sull’immigrazione
anche l’opinione
pubblica inglese
si è spaccata e il
fair play è finito

Alberto Crespi

«Dirty Pretty Things», «The Tracker»:
uomo bianco sei abominevole

Mentre sugli schermi della
Mostra «Dirty Pretty Things»
e «The Tracker» raccontano

il dramma degli immigrati, ecco
apparire al Lido lo xenofobo
Haider. Se lo conosci lo eviti

Nella foto al centro,
una scena da «The
Tracker» di Rolf de
Heer. Accanto,
un’immagine da
«Dirty Pretty Things»
di Stephen Frears
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